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da Antonio Gramsci nel 1924 

Le parole di Rabin 
PIERO FASSINO 

L e parole solenni e forti con cui il premier 
israeliano Rabin si è rivolto ieri al proprio po­
polo, ai palestinesi e al mondo segnano dav­
vero un evento: mai nell'aula austera della 

-—•—«— Knesset si erano ascoltate da un primo mini­
stro israeliano parole cosi esplicite e definiti­

ve di riconoscimento del popolo palestiense e dei suoi 
diritti. Rabin ha voluto cosi inaugurare la nuova stagio­
ne laburista, mettendo in evidenza subito e in modo 
simbolico due essenziali elementi di distinzione dalla 
politica precedente del Ukud: considerare i palestinesi 
interlocutori fondamentali ed essenziali (mentre Sha-
mir tendeva ad emarginarli, preferendo l'intesa diretta 
con i paesi arabi) e dare al negoziato concrete prospet­
tive a breve termine (mentre Shamir aveva teso a dila­
zionare nel tempo ogni impegno). A pochi giorni dallo 
storico voto del 23 giugno, si conferma cosi che quelle 
elezioni hanno non solo rovesciato i rapporti di forza 
nel Parlamento e nella società israeliana, ma anche 
aperto una fase del tutto nuova nella lunga e travagliata 
vicenda del Medio Oriente. 

La strada della pace e, dunque, da oggi più larga: e se 
percorrerla non sarà certo agevole, nò rapido, non vi è 
dubbio tuttavia che con quel discorso aperto e disponi­
bile Rabin si e proposto un obiettivo chiaro: ottenere la 
fiducia dei palestinesi e del mondo. Una fiducia tanto 
più necessaria dopo che Shamir nei giorni scorsi aveva 
rivelato l'intenzione - se avesse vinto le elezioni - di 
protrarre indefinitamente le trattative - senza mai con­
cluderle - e impedire cosi una qualsiasi soluzione di pa­
ce coni palestinesi. 

Adesso quelle parole che Rabin ha avuto il coraggio e 
la lucidità di pronunciare, richiedono, dunque, com­
portamenti coerenti. A tutti. Agli israeliani stessi, intan­
to. Rabin durante la campagna elettorale si era impe­
gnato a due fondamentali decisioni: sospendere imme­
diatamente gli insediamenti in Cisgiordania e definire 
entro nove mesi un accordo sull'autogoverno palestine­
se nei territori occupati. Adesso si tratta di mantenere 
quegli impegni, che rappresentano la concreta applica­
zione del principio «terra in cambio di pace». Ma le pa­
role di Rabin sollecitano anche i palestinesi ad assume­
re comportamenti disponibili e coerenti. Dieci mesi fa a 
Madrid i palestinesi - anche sacrificando pur legittime 
questioni di principio - accettarono di sedersi al tavolo 
del negoziato. 

O ' ggi quella lungimiranza e stata premiata: di­
mostrando di volere la pace e di essere di­
sponibili ad un accordo con il «nemico», i pa­
lestinesi hanno contribuito in maniera signì-

•_—•_• ficativa a far crescere nell'opinione pubblica 
israeliana la fiducia nella possibilità - dopo 

quafarit'anhl dì guerra - di realizzare finalmente un ac­
corrlo di pneo in grndo di dare riconoscimento ai diritti 
di entrambi i popoli. E quella consapevolezza si è tra­
dotta il 23 giugno In un voto di svolta. Adesso, dunque, 
Feisal Husseini, Hanna Ashrawi e gli altri dirigenti pale­
stinesi hanno di fronte interlocutori veri e credibili: e, 
dunque, con la stessa lungimiranza di questi mesi sono 
chiamati a non perdere un 'occasione davvero storica. 

E, infine, il discorso di Rabin sollecita l'intera comuni­
tà intemazionale - e in primo luogo la Comunità euro­
pea - a non essere semplici spettatori passivi del pro­
cesso di pace. La Conferenza di Madrid, anzi, è stata im­
postata sul contestuale svilupparsi di un «doppio bina­
rio»: le trattative bilaterali - tra israeliani e palestinesi e 
tra israeliani e singoli paesi arabi - e il negoziato multi­
laterale sulla coopcrazione economica di area tra tutti i 
soggetti dell'area mediorientale, con l'assistenza dei 
grandi soggetti intemazionali (Stati Uniti, Russia, Co­
munità europea). Questo secondo negoziato multilate­
rale è altrettanto decisivo quanto le trattative bilaterali: 
realizzare infatti un'intesa di cooperazione economica 
di area - sull'uso delle acque, sull'integrazione delle co­
municazioni, sulla tutela dell'ambiente, sulla reciproca 
liberalizzazione degli scambi e dei commerci - significa 
realizzare una crescente interdipendenza tra tutti i paesi 
del Medio Oriente e determinare cosi anche un quadro 
di maggiore garanzia e stabilità per gli stessi accordi bi­
laterali tra israeliani, palestinesi e paesi arabi. Ebbene in 
questi mesi il negoziato multilaterale non è decollato. 
Oggi, dunque, l'accelerazione che Rabin imprime alle 
trattative bilaterali impone all'Europa di essere attiva 
protagonista e di assumere finalmente con determina­
zione la necessità di dare corso anche al negoziato mul­
tilaterale di cooperazione economica. 

È su queste premesse, dunque, che si aprirà a Roma, 
entro settembre, la nuova tornata di trattative. Un pas­
saggio decisivo chiamato a superare definitivamente 
ogni ostacolo procedurale per far entrare, invece, il ne­
goziato nel vivo delle questioni decisive: la sospensione 
degli insediamenti, le forme dell'autogoverno palestine­
se, i tempi e i modi del percorso di pace. 

E il nostro paese — per la prima volta sede di un im­
portante negoziato intemazionale - è chiamato an­
ch'esso a comportamenti attivi e concreti che consenta­
no di creare intomo al negoziato il clima più favorevole 
alla realizzazione del dialogo e di intese di pace. 

.Il processo di Mosca e l'autodifesa del leader 
A colloquio con Boffa, Di Leo, Cacciari, Cerroni e Tamburlano 
«La caccia alle streghe può fare esplodere la situazione» 

«Aiutate Gorby, non lasciate 
la Russia ai suoi fantasmi » 

M Gorbaciov imputato in 
contumacia. Non perché il 
tribunale russo lo abbia dav­
vero chiamato in causa. Al­
meno perora. Ma poiché, da 
due fronti ideologici contrap­
posti, lo si è ripetutamente ti­
rato in ballo. Oggi, al proces­
so sulla costituzionalità del 
Pcus, da parte dei vecchi 
membri del Pcus implicati 
nel golpe. E prima del dibat­
timento in corso, da parte 
dello schieramento eltsinia-
no. Già a cominciare dal do­
po agosto 1991, in verità. Per 
le sue presunte ambiguità 
verso il tentativo restauratore 
di Janaiev e Kriusckov. Gli 
stessi che oggi dicono: «Lui 
era d'accordo, aveva preven­
tivato lo stadio d'assedio re­
sosi inevitabile per la disgre­
gazione montante dell'Urss». 
E che aggiungono: «La colpa 
del crollo nazionale e sua». 
Stretto tra due fuochi Gorba­
ciov si difende, e rilascia due 
interviste (ieri sulla La Stam­
pa, a Giuliette Chiesa ed Ezio • 
Mauro e oggi anche al nostro 
corrispondente Sergio Sergi) 
nelle quali rivendica appas­
sionatamente tutto il suo 
operato, l'idea stessa di una 
•riformabilità» del sistema, da 
pilotare senza rinnegare del 
tutto la rivoluzione d'Ottobre, 
la sua «necessità», pur tra tra­
gedie ed errori. E contrattac­
ca: «Tutto quello che stanno 
facendo i nuovissimi demo­
cratici puzza tremendamen­
te di bolscevismo. 1 metodi' 
sono gli stessi». L'accusa di 
Gorbaciov punta dunque a 
sua volta in due direzioni: 
contro i conservatori, che 
apertamente a partire dal 
1987, hanno tentato di esau­
torarlo, e contro Eltsin, che 
vuole fare terra bruciata del­
l'Ottobre e di settanta anni di 
storia, trascinando il paese 
verso una privatizzazione ra­
dicale. Abbiamo allora inter­
pellato un gruppo di studiosi, 
conoscitori in dettaglio del­
l'Urss e no, chiedendo loro di 
pronunciarsi sul significato 
che assume l'«autodifesa di 
Gorbaciov» in un momento 
cosi drammatico per la neo­
nata Csi. Una fase davvero 
cruciale, nella quale il drasti­
co passaggio al nuovo ordine 
scatena un corto circuito mi­
cidiale tra drammi insoluti 
del passato, risentimenti ac­
cumulati, e penuria materia­
le. La domanda e questa: la 
storia, trascorsi questi anni 
convulsi, assolverà Gorba­
ciov e il suo riformismo, op­
pure davvero non v'e alcun 
luogo a procedere? 

Dice Rita Di Leo, che ha da 
poco consegnato le sue ri­
flessioni ad un libro sull'Urss 
( Vecchi quadri e nuoui politi­
ci, chi comanda dauuero nel­
l'Ex Urss, Il Mulino) : «È in at­
to una restaurazione borghe­
se capitalistica, favorita dai 
"giovani bolscevichi" di Elt­
sin e indirettamente dalle 
colpe dell'apparato, refratta­
rio alle riforme». Purtroppo, 
continua la Di Leo, «Gorba­
ciov non ù riuscito a control­
lare la reazione della no-

L'autodifesa di Mikhail Gorbaciov in 
due interviste rilasciate a «la Stampa» e 
a «l'Unità». Un'appassionata rivendi­
cazione delle sue scelte e della sua vi­
sione revisionista della storia dell'Urss: 
«Sono un socialista democratico che 
non rinnega le posizioni dell'ultimo 
Lenin». Ma i democratici da una parte 

e i conservatori dall'altra, in occasione 
del processo di Mosca, continuano ad 
attaccare l'artefice della perestrojka. I 
primi gli rimproverano certe ambigui­
tà verso i tentativi di restaurazione. I 
secondi lo accusano di aver favorito il 
crollo. Cinque studiosi analizzano la 
vicenda dell'ex premier sovietico. 

BRUNO ORAVAQNUOLO 

Carri armati dietro San Basilio a Mosca durante le drammatiche ore del golpe dell'agosto '91 

mcnklatura e la spinta di 
quell'intellettualità tecnico-
produttiva che lui stesso ave­
va contribuito a liberare dal 
partito». Quanto alle privatiz­
zazioni, la studiosa é d'ac­
cordo con lo storico Danilov: 
«Sono il frutto del riciclaggio 
economico del vecchio grup­
po dirigente alleato ai nuovi 
tecnocrati». E la difesa di Le­
nin, di un «certo» Lenin»? 6 
«coerente - conclude - visto 
che anche un socialdemo­
cratico come Olaf Palme non 
ne disconobbe mai il ruolo. 
Un atteggiamento di fondo 
ancora valido, soprattutto, va 
detto, perquel che riguarda il 
Lenin autocritico degli ultimi 
anni». Di avviso opposto su 
questo punto ò Giuseppe 
Tamburrano: «Essere lenini­
sta e socialdemocratico sono 
due cose che fanno fatica a 
stare inscieme. Lenin non fu 
mai un democratico. Quan­
do parla cosi Gorbaciov 6 in 
contraddizione con se stes­
so, con le sue affermazioni e 
con la sua pratica effettiva, 
sempre democratica, anche 
quando sarebbe stata auspi­
cabile una maggiore decisio­
ne politica». Molto netto in 
Tamburrano il giudizio sul 
processo di Mosca: «Un epi­
sodio di caccia alle streghe, 
inconsistente e non nuovo 

nel suo genere come si sa. E 
comunque, tra uno Eltsin che 
vuole processare un comuni­
smo che non c'è più e un 
Gorbaciov che di fatto lo ha 
eliminato io dico: viva Gor­
baciov!». Sulla riforma in atto 
il giudizio di Tamburrano ri­
mane «sospeso». Nondimeno 
lo storico socialista afferma: 
•Mosca e stata trasformata in 
un suk arabo, e diventa quin­
di inevitabile correggere il li­
berismo spinto di Eltsin». 

Anche per Umberto Cerro­
ni il processo indiscriminato 
al passalo è illegittimo, men­
tre é accettabile mettere sot­
to accusa singoli comporta­
menti e precise responsabili­
tà politiche di gruppo. «Il 
Pcus - afferma - ha certo 
gravi colpe. Lo si può delegit­
timare, fame un imputato, 
ma si può consentire l'esi­
stenza di formazioni comuni­
ste con altro nome, cosa che 
del resto già avviene». Eltsin 
bolscevico? «Questa defini­
zione - sostiene Cerroni - mi 
sembra esagerata. Ad Eltsin 
riconosco il merito di un pas­
saggio celere alla democra­
zia, con tutte le difficoltà che 
ne derivano». L'analisi di Cer­
roni si distende oltre la con­
giuntura attuale, va a ritroso: 
«La Russia è un paese che sta 
uscendo da un trauma terrifi­
cante e che stenta a liberarsi 

dal passato. È un dramma in 
cui negli stessi protagonisti 
affiorano ruoli opposti e si­
multanei: lo slavista e il co­
smopolita, il democratico e il 
nazionalista convivono nelle 
stesse persone. Si tratta di 
contrasti tipici della storia 
russa, di un insieme di figure 
retoriche legate al destino 
euroasiatico del paese». Uno 
psicodramma (dalle radici 
politiche difficilmente deci­
frabili oggi), un passato che 
non passa e che anzi riemer­
ge nelle forme simboliche 
del giudizio e del «capro 
espiatorio». Quasi a marcare, 
ancora una volta, nel giudi­
zio di Cerroni, la lontananza 
di quella immensa regione 
dal «tempo storico», moder­
no, della democrazia. 

Il meccanismo dello «spo­
stamento» e della proiezione 
su Gorbaciov di «altri» mo­
venti, toma nel giudizio di 
Giuseppe Boffa: «L'attuale di­
rigenza russa - dichiara - sta 
spostando su Gorbaciov i ter­
mini di una battaglia politica 
in cui sono in gioco la sua 
stessa sopravvivenza come 
gruppo dirigente». C'ò nel 
giudizio di Boffa una duplice 
percezione: il perdurare del­
l'autorità morale dell'ex pre­
sidente, che rappresenta un 
ostacolo per Eltsin; il perico­

lo di uno sfaldamento inter­
no del suo gruppo, sotto l'ur­
to di emergenze sociali diffi­
cilmente governabili. Quanto 
al processo giudiziario esso e 
«assurdo» dal punto di vista 
storico e politico, ed avviene 
«in una situazione di totale 
acostituzionalità, visto che 
l'ultima riforma costituziona­
le, quella del '90, è del tutto 
insufficiente ad assicurare un 
quadro di certezza del dirit­
to». Una prognosi generale? 
Boffa non si sbilancia. Dice: 
«il rischio è quello di una di­
sgregazione ancor più gran­
de, sia delle singole repubbli­
che, in cui si è già frantumata 
l'Unione, sia della stessa so­
cietà russa. In questo caso 
non sarebbero da escludere 
ulteriori scontri armati». 

La «categoria» interpretati­
va del «tragico» (e il suo spet­
tro concreto) affiora anche 
nell'opinione di Cacciari, ma 
in termini retrospettivi, di giu­
dizio globale d'epoca, «l'e­
poca di Gorbaciov»: «La veri­
tà di Mikhail Sergievic coinci­
de con il destino di un siste­
ma che ha perso. Che è stato 
sconfitto sul terreno della sfi­
da con l'Ovest. Un sistema ir-
nformabile pervie inteme, la 
cui degenerazione è stata fa­
vorita dalla miopia dell'Occi­
dente, avaro di aiuti, e dall'e-
splodere delle nazionalità». 
In questa ottica più ampia, 
per Cacciari, la rivendicazio­
ne gorbacioviana di un leni­
nismo democratico e riformi- " 
sta é «patetica», anche se ciò 
non toglie nulla alla grandez­
za del leader della perestroj­
ka, ultimo esponente di una 
grande esperienza, di un gi­
gantesco tentativo di «eman­
cipazione primitiva», cioè 
barbarica e tipica del sotto­
sviluppo. «Il Lenin in Inghil­
terra, vagheggiato dai bol­
scevichi e dai marxisti occi­
dentali era impossibile. Lo 
avevano ben compreso i teo­
rici della socialdemocrazuia 
europea: Bauer, Mondolfo, 
Bemstcin, Hilferding, Kauts-
ky». Ma sebbene primitiva, 
l'utopia comunista, proprio 
come «ultima determinazio­
ne tragica dell'agire politico», 
ostinata ideologia messiani­
ca, a giudizio di Cacciari non 
è del tutto cancellata. Potreb­
be riaffiorare dalla deriva del 
sottosviluppo, da nuove ca­
tastrofi del mondo moderno. 
Più gravi di quelle che, forie­
re di rivoluzione, dissolsero 
l'Europa con la bufera del 
primo conflitto all'inizio del 
secolo. Per questo il vecchio 
continente, e l'Ovest nel suo 
insieme, secondo il filosofo 
veneziano, non possono sta­
re alla finestra, lasciando l'ex 
Urss in preda ai suoi autoda­
fé. E più in generale lascian­
do i «dannati della terra» in 
balia del mercato nei quattro 
punti cardinali del pianeta. 
Nell'era dell'interdipenden­
za, per riprendere il lessico 
gorbacioviano, sarebbe in­
somma la tragica replica di 
un temibile gioco già visto: 
quello dell'apprendista stre­
gone. 

Proviamo a ragionare 
pacatamente su come 
«far politica» in Sicilia 

MARIO CENTORRINO 

P ossiamo prova­
re a ragionare 
pacatamente 
sulla situazione 

_ _ _ _ _ sociale della Si­
cilia e sul ruolo 

che il Pds deve assumere 
nel «governo» di questa 
realtà? Ragionare pacata­
mente, intendiamo, senza 
paura di anatemi e scomu­
niche e senza la condizione 
pesante di dover fronteggia­
re false antinomie ricorrenti 
in quest'isola. Come quella, 
ad esempio, che contrap­
pone la purezza comunque 
dell'opposizione alla corru­
zione comunque della 
maggioranza ovvero quella, 
tante volle respinta ma in 
sostanza mai riscossa, che 
si traduce nell'equazione 
Democrazia cristiana ugua­
le mafia con totale conse­
guente liberatoria assolu­
zione di tutti gli altri partiti. 
Ragioniamo pacatamente 
dunque, mettendo, come 
su un tavolo da laboratorio, 
gli elementi dell'analisi. Nel 
suo esordio da segretario 
regionale in Sicilia Pietro 
Folena, in visita alle federa­
zioni, si presentava con una 
immagine assai convincen­
te e coinvolgente: mi sento 
come un indiano, diceva, 
che si pone con l'orecchio 
a terra per avvertire rumori 
altrimenti sommessi, che 
scruta segnali di fumo per 
decodificarli, che raccoglie 
e cataloga indizi a prima vi­
sta di scarsa utilità. 

Bene, mettiamo insieme 
rumori, segnali, indizi. E 
scopriamo in questa regio­
ne alcune novità, al di là dei 
luoghi comuni o delle ba­
nalizzazioni da inviato spe­
ciale. C'è una reazione nel­
la società siciliana all'op­
pressione della mafia e del­
la criminalità organizzata 
che sta prendendo varie 
forme: alcune visibìli, altre 
più riservate. Sono visibili le 
associazioni antl-racket, le 
lenzuola, la fisicità delle sfi­
late. Più riservato il comune 
sentire di ceti e classi lonta­
ni dalla «cultura del corteo» 
che per la prima volta si 
schierano contro la mafia, 
denunziano il raggiungi­
mento di una soglia limite 
di soffocamento, entrano in 
campo travolgendo ritrosie 
o strumentali pudori. C'è 
una seconda tensione che 
percorre oggi la Sicilia a cui 
ancora assemblee popolari 
o scioperi della fame non 
hanno dato voce e volto. Il 
rifarsi quotidiano all'opera­
zione «manipulite» di Mila­
no con la temporanea fru­
strazione che nessuna eco, 
nessun impulso, nessun ef­
fetto di dimostrazione arrivi 
da questa indagine in Sici­
lia. Ancora, rumori, indizi, 
segnali. Vengono dalla Sici­
lia che lavora, produce, stu­
dia. Avvertendo sempre più 
un distacco dal resto del 
paese, subendo giorno per 
giorno, ad ogni livello, una 
penalizzazione da periferi­
cità, con il malessere, 
schiacciati come si è dai 
mostruosi meccanismi dei 
mezzi di comunicazione, 
derivante dal non poter 
emergere, mostrarsi, con­
frontarsi. La Sicilia delle 
fabbriche, delle comunità, 
del volontariato, silenziosa 
forse ma al tempo stesso in­
quieta, come in attesa di un 
incantesimo che la «liberi», 
la riporti al centro del pae­
se, l'affranchi da questa de­
riva. 

Tutto questo, è bene dir­
lo, viene dopo il volo di 
apnle e non è assolutamen­
te detto che si tramuti per 
meccanica identificazione 
in futuri comportamenti 
elettorali coerenti soprafjt-
lo in mancanza di decisivi 
cambiamenti delle regole 
di espressione del consen­
so. È la risposta della Sicilia 
alla strage di Capaci, all'o­
perato del giudice Di Pietro, 
ai problemi aperti dalle lot­
te operaie di Pontedera, 

Da un lato quindi una 
reazione alla ricerca di un 
catalizzatore politico che la 
definisca. Dall'altro il vuoto 
di potere. Un governo re­
gionale è morto può dirsi 
senza essere mai nato. Tra­
volto da un controllo parla­
mentare rigido, da magi­
strati che, sul terreno so­
prattutto dei brogli elettora­
li, noti hanno avuto esita­
zione nel censurare com­
portamenti scorretti di 
alcuni deputati, dal perso­
nalismo intemo ai partiti 
della maggioranza. Ora, la 
realtà siciliana ha bisogno 
di essere «governata» e l'isti­
tuzione Sicilia ha bisogno 
di essere riformata. Uno 
scrittore può rifugiarsi nel­
l'artificio letterario deH'«irre-
dimibilità», chi ha deciso di 
«privatizzare» sentimenti ed 
emozioni proprio per dare 
alibi a se slesso concionerà 
sull'impossibilità di reden­
zione, altri forse avranno 
scelto il «movimento» come 
espressione di indignazio­
ne e guarderanno con di­
sgusto alla «politica». Ma è 
facendo «politica» che si 
possono fronteggiare e ri­
solvere problemi; il rifiuto 
della politica fa solo il suc­
cesso di Samarcanda; però, 
purtroppo, allo stato attua­
le, non'serve'a moralizzare i 
concorsi per acccedere alle 
Usi. 

D unque, far «poli­
tica» (intendia­
moci è una scel­
ta, non un ob-

_ _ _ _ _ bligo) implica 
affaticarsi a re­

digere un programma di 
cose da fare, di riforme da 
attuare, di meccanismi di 
spesa da razionalizzare, un 
programma su cui valutare 
alleanze o contrapposizio­
ni. Rispetto a questa voglia 
di far «politica» ed ai fatti si 
possono sceglier: altre stra­
de: scendere in piazza all'o­
ra di Samarcanda, parteci­
pare con viso sofferto ai 
talk-show della televisione, 
esaltarsi, quasi in atto di fe­
de, al nitore della «comun­
que protesta comunque». 
Strade legittime ma fuori 
dalla «politica» e tuttavia 
non necessanamente lastri­
cate da isterismi e rancori. È 
in base a questo ragiona­
mento che può condivider­
si il progetto del Pds sicilia­
no di partecipare ad un 
programma di governo, ri­
tenere corretto il metodo 
con cui questo progetto sta 
realizzandosi, considerare 
garanzia di democrazia le 
varie occasioni di dibattito 
in cui questo progetto è sla­
to costruito e valutato. Una 
discussione, ancora non 
conclusa ma che ha già di­
mostrato, se è consentita 
una battuta, come guardan­
do alla Sicilia molta, troppa 
gente ami pensieri che non 
obbligano a pensare. 
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n. 1929 del 13/12/1991 

• • La prima conoscenza 
coi banditi sardi Enrico e io 
l'avemmo nell'infanzia, e fu 
subito paura. Era stata rapita 
e barbaramente uccisa una 
bambina, figlia del podestà 
di Bono, piccolo comune 
collinare del Sassarese. Pro­
prio in quegli anni tutto il 
mondo aveva seguito e sof­
ferto per il kidnapping (so-
3ucstro) e per la tragica fine 

el figlio di Charles Lindbcrg, 
il celebre e ammirato aviato­
re che aveva compiuto la pri­
ma trasvolata dell'Atlantico. 
La nostra immaginazione e i 
nostri sentimenti furono 
coinvolti dall'affinità dei due 
episodi, ma soprattutto dal 
sentire che il pericolo poteva 
esser vicino, colpire bambini 
come noi per opera di sardi 
come noi. A nostro padre, 
che era avvocato penalista, 
fu affidato, quando i banditi 
furono catturati, il compito 
della difesa: previsto dalie re­
gole di procedura, ma certa­
mente ingrato e impopolare. 
Ce ne spiegò a lungo le ra­
gioni, con parole che rias­

sunse poi in un libretto (In 
Assise, pubblicato da Monda­
dori nel 1944 e ristampato 
l'anno successivo) nel quale 
raccontò le sue esperienze 
giudiziarie: «Se rimasi sino al­
la fine al mio posto di tre­
menda responsabilità fu per 
caparbia avversione alla pe­
na capitale, per salvare l'ani­
ma, per poter dormire senza 
incubi, per poter guardare in 
viso le persone più care con 
la coscienza dell'aspro dove­
re compiuto». Ma il capoban­
da Antonio Pintore e i suoi 
tre coimputati furono con­
dannati a morte e fucilati. 

Questi ricordi d'infanzia 
sono riemersi, negli ultimi 
mesi, di fronte al rapimento 
del piccolo Farouk. Anche se 
fortunatamente é rara fra i 
banditi l'efferatezza di chi ra­
pi e uccise la bambina di Bo­
no, di chi rapi e sfregiò Fa­
rouk, non credo che sia mai 
esistito un «banditismo buo­
no e nobile» in Sardegna. 
Certo, fra le sue origini c'è 
una storia sociale molto pe­
culiare, diversa da quella di 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Quando rapirono 
la figlia del podestà 

altre regioni italiane. 
Nel 1820 il Regno di Sarde­

gna emanò, sull'esempio 
dcWEnclosure law inglese, la 
Legge delle chiudende. Essa 
interruppe la comunanza se­
colare delle terre, su cui era 
basata la pastorìzia, ordinan­
do la chiusura del campi con 
lo scopo di favorire le trasfor­
mazioni agricole. Ma abusi e 
usurpazioni fecero si che, in 
pratica, bastava recingere un 
terreno per diventarne pro­
prietario. Chi guarda ancor 
oggi la Sardegna dall'alto 
delle sue colline o dal volo di 
un'aereo, vede le impronte 
fisiche di questa legge, che 
stanno negli innumerevoli 

muretti di pietre a secco che 
ne frantumano il territorio. 
Chi conosce la sua storia sa 
che i pastori si sentirono 
espropnati. Essi non si limita­
rono a esprimere la propria 
protesta, con rivolte sociali e 
con canti (Tancas serradas a 
munì/ fattasas'afferraaffer­
ra/ si su chelu fitin terra/ bo 
seiraizis cussu puru: Campi 
serrati da muri / fatti all'affer­
ra afferra / se il cielo fosse in 
terra / chiudereste anche 
quello). Essi rioccuparono e 
nottennero in qualche caso 
l'uso delle terre comuni; ma 
spesso ciò non accadde, e si 
scatenarono rivalse e vendet­
te che ebbero il loro culmine 

nei decenni successivi. Il re­
sto è storia recente, che fino 
al 1972 può essere ricostruita 
dagli atti della Commissione 
parlamentare di indagine sul­
la criminalità in Sardegna (la 
bella relazione di Ignazio Pi-
rastu fu pubblicata dagli Edi­
tori Riuniti, Roma 1973); e 
successivamente dalle cro­
nache della criminalità, Jei 
suoi alti e bassi in rapporto 
alle condizioni sociali e mo­
rali dell'isola, della sua as­
sunzione di caratteristiche 
non solo agropastorali ma 
anche urbano-finanziarie, 
della sua esportazione qua e 
là nella penisola, dei vani 
tentativi di stroncarla. 

Fra i molti episodi ricordati 
nel libretto In Assise, c'è la 
storia di un zelante funziona­
rio di pubblica sicurezza 
giunto da poco in Sardegna, 
che per sorvegliare i favoreg­
giatori dei latitanti in un'im­
pervia zona della Barbagia si 
travesti da pastore. Per ren­
dere più realistico l'inganno 
si addestrò nel mestiere, si 
procurò un gregge e lo guidò 
fino a un ovile abbandonato. 
Ma vi trascorse un'unica not­
te, perché al suo primo risve­
glio si ritrovò solo: le pecore 
gli erano state rubate. Nella 
graduatoria di efficacia degli 
interventi, credo che questo 
episodio stia più o meno al li­
vello dei molti e vari esperi­
menti di utilizzazione delle 
forze armate; cioè a livello 
zero. La sola differenza, for­
se, è che il zelante funziona­
rio si è coperto subito di ridi­
colo, mentre per un ministro 
ci vuole più tempo. 

I militari e le forze dell'or­
dine che operano in Sarde­
gna meritano comunque 
ogni incoraggiamento. Gra­

ziano Mesina, se ha fatto 
qualcosa di utile per la libe­
razione di Farouk, merita più 
di pnma la grazia. Nelle sue 
interviste ha detto parole 
sensate e altre discutibili. 
Non mi è piaciuta, in partico­
lare, la polemica sprezzante 
verso i teli bianclii comparsi 
alle finestre, dopo il suggeri­
mento di Zavoli ripreso da 
questo giornale e poi da tutti 
i mezzi di informazione, in 
ogni località della Sardegna. 
«Se non ci mettete dentro i 
soldi - ha detto Mesina - non 
servono a nulla». Non so se i 
tele abbiano influito sulla li­
berazione di Farouk, so però 
che influiranno sull'immagi­
ne della Sardegna. So che le 
manifestazioni contro il ter­
rorismo hanno contribuito a 
sconfiggerlo. So che la lotta 
contro la mafia si basa anche 
sul coraggio dei commer­
cianti e sullo sdegno dei gio­
vani. Insomma, che la mobi­
litazione popolare non è il 
solo mezzo efficace, ma è 
utile contro ogni forma di cri­
minalità. 


